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A MIOJ.IOIU.be 

IX GENERAZIONI DE' CAVALLI 



CAPO I. 

SCELTA ItE'sTALLUSI E BELLE li.UMESTE. 

N,i,e 8 no™im,k g ™,„t,, è >on,i e li™le a chi lo 
produsse: il modo di vivere modi fica è vero la conforma- 
zione; ma la sua l'orza è secondaria, e l'animale conserva 
sempre le qualità de' genitori. 

E però primo avvedimento ili chi cerca migliorare una 
generazione di cavalli, vuol essere nella scella degli ani- 
mali deputati a riprodurre. E siccome ogni puledro ritrai; 
egualmente di ameudue i genitori; cosi non è a trascurare 
piii la scelta dell'uno che dell'altro: e sono da compian- 
gere quei tali , che abbagliali da qualche eccezione, vun 
credendo che il puledro solo dal padre sì conformi, e nin- 
na briga pigliano perciò delle cavalle. 

La beila mostra e la proporzione de'membri non si ac- 
compagnano sempre alla fortezza , alla vigoria, alla ve- 
locità: e gl'Inglesi trovarono costantemente, che niuna 
certezza di valentia può cavarsi dall' apparenza. Da ciò 
la necessità di provare i cavalli e le giumente da razza 
in «inegli esercìzi i clic- alla specie loro si confanno; i A-y- 
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gìeriAla corsa, i pesanti al tiro: a questo modo si sco- 
prono i dilettosi c bi allontanano. 

capo n. 

IBCBOCICCHIAMENTO OWEKO INNESTO. 

Cavallo di sangue puro è il cavallo inglese derivalo da 
sangue arabo, sema mescolamento di altro sangue. Oggi- 
inai è verità evidentissima che il cavallo di oriente può 
solo migliorare le razze de' cavalli nostrali; e dimostrato 
è ancora, che il cavallo inglese di sangue puro allo stesso 
Kavallo arabo è da preferire; poiché conservandone la pu- 
rità del sangue, Ita la taglia e le fattezze più acconce ai 
nostri bisogni. 

Cavallo di messo sangue è il portato di una giumenta 
ordinaria, che usò con cavallo di sangue puro; e anche, 
il portato di una giumenta di sangue puro , die sostenne 
cavallo ordinario. Poiché, come notammo, eguale è l'in- 
fluenza degeneranti; e così dove l'uno ha il sangue tutto 
puro, e l'altro ordinario, l'allievo dee considerarsi com- 
posto di due metà di sangui , una pura e una ordinaria. 

Incrocicchiamento é la copula cavallina, in cui solo 
uno degeneranti ha il sangue puro. 

Frutto del primo incrocicchiamento è dunque il ca- 
vallo di mezzo sangue: seguitiamo le generazioni succes- 
sive, serbando sempre a padre lo stallone di sangue puro: 
la seconda nascita porterà seco tre quarti di sangue puro; 



poiché la metà del sangue il puledro se l'ebbe dallo stal- 
lone tutta p uva, ereditò l'altra mezza metà dalla cavalla, 
sendo essa dì mezzo sanguc(i).La terza nascila avrà sette 
ottave parti di sangue puro (a); e cosi procedendo, avremo 
prodotti di '5/i6 di ì'/3i di sangue puro. Intanto questa 
perfezione consecutiva è solo effetto dello stallone a san- 
gue puro: e piaccia riflettere , che togliendolo di mezzo 
in qualche generazione progressiva, anche surrogandogli 
uno stallone allo stesso grado di sangue che la giumen- 
ta, i prodotti tornerebbero in peggio. 

È chiaro che incrocicchiando cavalle di sangue puro e 
stalloni nostrali, si avrebbe il somigliante: ma a praticar- 
la è via costosa, lunga, e di scarso guadagno: poiché uno 
stallone feconda cinquantaepiiicavalle,eperlezionatutti 
Ì prodotti successivi; intanto che la giumenta dà solo un 
allievo. 

Chiarifichiamo con un esempio l'argomento: suppon- 
gasi che taluno voglia spignere il nero da una razza di 
mori; egli non ha che l'incrocicchianiento, e questo col- 
l'opera o degli uomini bianchi , o delle donne bianche. 
L'innesto di un bianco e una nera dà il nutlazzo, l'infan- 
te a mezzo sangue: la femmina così ottenuta amezzosan- 
gue, usando con altro bianco, dà a luceunbambinoa3/ : j 

(0 II r™<™ '/. . 'a iMte ■/i=y* 

(i) Il padre '/i=4/g: la madre la meli Jì Vii «h'è il grado del suo 
sangue puro: ora la metà di una ([nafta parie dell'intero è l'ottava 
parie dell'intero stesso, e cosi la metà di 74 è '/s, c perciò b metà 
di. 3/4 i »/• : ■l"mdi Vi + 4/s del padre = 7ft 
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di sangue, un ijitar/uoh; e così di seguito; e i maschi 
incrocicchiati non vanno mai ammessi. Dall' innesto poi 
ili donne bianche e indigeni neri, i primi allievi ven- 
gono multami! e cacciate via le donne nate cosi, i maschi 
accoppiali con altre bianche, danno figliuoli a V4 di san- 
gue puro, c poscia di 3 /8- Intanto su per poco si atnmci- 
tesse un tnafasso nella prima ipotesi; e nella seconda una 
donnaaio.elaoa 3 /4di sangue puro, come notammo de'ca- 
\ filli , si perderebbe subito il miglioramento. 

Le proposizioni esposte patiranno qualche varietà dal- 
le costituzioni particolari e dalle circostanze; e più , una 
scguela d'innesti, per quanto meni a moltissimo avvi- 
cinamento, non tocca mai il colino dei sangue puro; tut- 
tavìa è moltissimo di g'ungerc a tale, che gli ultimi allie- 
vi si confondano con quelli del tipo rigenerante. 

E congliiuggasi, che il sangui: pam dee aversi unica- 
mente a tipo rigeneratore: e bramiamo che questa verità 
si pianti negli animi di tutti : verità così sentila in Inghil- 
terra, che quivi è presso che impossibile di abbatterai a 
stallone di man sangue: n'è conservato talora qualcu- 
no come oggetto di curiosità, ma tutti gli altri general- 
mente si castrano. 

In fine ne' coprimcnti s'accordi la coppia in modo, 
che l'uno sia valente appunto in quello di che l'altro ha 
difello: e cosi la mancanza abbia riparo dalla houli. .Ma 
oggi che i cavalli alti piacciono tanto, cessi Iddio che que- 
sto nostro avviso possa tornare pericoloso; i in perei ocdiè 
laluno potrebbe subito iucro ci editare piccola giumenta 
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con grande stallone: e guai se ciò fosse! poiché un con- 
giungimento cosi sproporzionato, darebbe Cuori allievi 
sproporzionati c mìlensi: sia il cammino adagio, e dopo 
successivi nascimenti si arriva. 

CAPO III. 

MODO ni COVEHNiBE LO STALLONE F. LA CIUUESTA 
FDIjltDBAT.lt. 

Esercìzio moderalo, stalla ariosa eJarga, al intento con- 
facevolc, ecco ciò che domandasi a conservare la sanili) 
di uno stallone. 

Due mesi , o vuoi sei settimane innanzi il tempo del 
coprimenlo, è mestiere dargli luogo più caldo, purghe, 
e niauo mano piii villo; poiché a questo modo sì dispone 
agli atti di gagliardia: e secondo l'operazione clic di luì 
si cerco , la protenda può salire siuo in 4 a C misure di 
biada, e 1 1 libbre dì fieno; e aggiungervi ancora due pu- 
gni di favella o di piselli secchi, ammolliti prima nell'ac- 
qua calda; o in quella vece della farina di lino, secca o 
inumidita: lutto ciò poi gli va dato in quattro volte egual- 
mente, o anche in più; a cagione di allontanare le indige- 

Dopo il tempo del coprimenlo, si meni il cavallo nella 
stalla alla pastura verde di erba medica, di trifoglio, o 
delie vecce; e in questo se gli scemi di di in di la bia- 
da: sei settimane così governato, si rinfranca delle sue 
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forze. Torni poscia al solito villo, c se gli cresca o assot- 
tigli secondo la sanila che dimostra. 

Crede»! die l'età robusta del cavallo sia da'einque a' 
quindici anni: intanto sono stalloni , che a' venti e anche 
a'trcnta anni generano bellissimi allievi : così l'esperienza 
ci ammaestra di non attendere agli anni, solo che il cavai' 
lo abbia movimento all'atto della generazione. 

11 coprimcnto facciasi di mattino per tempo, quando il 
cavalli è digiuno : un cavallo governato a modo nostro , 
può coprire ne' cinque mesi della monta una o due giu- 
mente il di, una la mattina e l'altra la sera; è prudenziale 
peróchediquandoin quando si meltainmczzo un giorno 
di riposo: e si guardi sempre il cavallo da ogni fatica. 

Le giumente deputate a riprodurre, chieggono diligen- 
za : quelle ordinarie sostengono la fatica moderata; vio- 
lentandole, ne patirebbe la sanità, eia gravidanza da- 
rebbe in pericolo di aborto. 

Quanto abbiam detto interno al governo dello stallo- 
ne, t comune anche alla giumenta; esercizio moderato, 
stalla ariosa e larga , cibo confacentc. 

L'esperienza dimostra, che lagiumcnta impinguata per 
soverchio nudrimento dà figliuolo tapino: e però nella 
gravidanza la profenda di biada se le scemi di mano in 
mano, fino a levarla via; crescendo per contrario la por- 
zione del fieno e .dell'erba.: e ciò fino a'due mesi osci set- 
timane innanzi il parto. E si avverta che le cavalle lat- 
tanti ricusano queste trattamente; poiché ne hanno due 
a nudrire , il poppante e il feto. 
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Ma della qdanlìlA di alimrntn che convenga a una 
.■ iì. • pulcdrale, nulla possiamo a V Tornire, scudo 

pertanto alcuni particolari, the ci dà la protira KgnitaU 
nelle rane dì Meudou. 

Ne' due mesi che precedono il parlo , a ciascuna giu- 
menta sci litri (1) dì biada, sci litri di crusca, due mazzi 
di fieno, e un fascio di pastinache. Nel primo mese dopo 

10 sgravamento, se gli acrresce la biada di altri due litri, 
c un altro fascio di pastinache. Ke'tinque mesi segncnli , 
la biada si accresce fino in lo lilri. Dopo lo spoppamento 
non più crusca, c la biada si abbassa a sci lilri-, il fieno, 
la medica , il trifoglio, sempre, c in abbondanza. 

Avendo belli pascoli , o pasture verdi procacciale da' 
prati artificiali, il fieno e le pastinache si riducono o si 
levano via all'intuito. 

Tra l'ima gravidanza c l'altra non hanno'poslo in taam 
mai l'anno di riposo, predicato e poi predicalo da taluni : 

11 desiderio del guadagno ha invece consigliato dì menarle 
ogni anno al coprimento, c ninna sconcezza n'è segui lai a. 

La stagione eiella alla monta è primavera: perchè ca- 
dono così le nascite al marzo o all'aprile , quando lYrbc 
rinnovellate danno copia dì lane alle cavalle: pure con- 
sìglio più sano sarebbe che le nascite accadessero intomo 
gli ultimi didi febhrajo: le pastinache ehc si Irovanoagc- 
volmcntc, e le profende secche, darebbero lai te in copia 



(i) Cn lilro ù intorno a del tomolo. 



ni Ir giumente; e intanto i puledri vengono cosi più vigo- 
rosi, e più sofferenti la calura della slalec lo spoppamento. 

\ì settimo o all'ottavo giorno dal parto, la giumenta è 
acconcia allo stallone: e non si vuol punto indugiare; 
poiché c quivi più accostevole alla fecondazione. 

Le giumente che mostrano gravidanza , subito dopo lo 
spoppamento vanno accomunate tutte in una pastura: ri' 
mosse dalle altre, e da' cavalli castrati, che le sogliono 
eccitare alla corsa. Abbiano ricovero da' venti , dal sole 
scottante , e dalle mosche che alla siale sono loro infe- 
stissime. . . 

L' aborto e P accidente piti triste che può accogliere a 
una giumenta: e nota, che 1' abbevera mento slrabbon- 
danie è operativo dell'aborto; per che non sono da ab- 
bandonarsi alla fonte dopo assetate l'i mero giorno; ma si 
allochino nel campo abbevcratoj con acqua , acciò quivi 
come spunta la voglia si dissetino. 

All'undecime mese della gravidanza la giumenta va 
ritirala nella stalla , affine che non sopravvenga il parto 
alla campagna: polche qui la cavalla cerca luoghi na- 
scosi, c talora fosse umide, in cui il puledro abbandona- 
to di.ajuli facilmente perisce. 

Annunzia la prossimità dei parto, una fastidiosaggine 
che prende la giumenta, la pancia rientrata, le mammelle 
ammollite delle quali gocciola latte. Ma notisi in appo- 
sito libro V epoca del coprimcnto di ogni cavalla , e P e- 
poeain cui ha mostrato sufficienza del coprirejecosi avre- 
mo cognizione più certa del tempo dello sgravamento. 
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Nato ÌI puledro, la madre con la lingua loforbisre: ma 
se ciò per avventura trascurasse, che l'uomo subilo lo pro- 
sciughi : e nettisi la stalla; poiché le schifezze disgustano 
di leggieri l' animale, sì che ne disappetiscc , e cade in 
debolezza. 

He' due giorni dopo lo sgravamento ai dia alla cavalla 
crusca imbagnala , e 5' abbeveri con acqua tepida. 

Se nel parto la stagione va fredda o umida , la cavalla 
non venga a cielo aperto sino all' ottavo o nono giorno , 
quandoèmcnala allo stallone: seguentemente nelle buone 
giornate, si meni intorno per mezz'ora o un quarto; e cosi 
non incorrerà in malattie infiammatorie. Queste diligenze 
ritornano più necessarie e più lunghe, se lo sgravamento 
avvenne prematuro. 

Dopo lo spoppamento il puledro si rimova dalla ma- 
dre : la quale va uudrita a secco nella stalla , scemandole 
a poco a poco la profenda : se le spenga il latte co' dice- 
voli rimedj: e non si divida mai dalle altre giumente; 
poiché si compiace della compagnia , e dimentica agevol- 
mente il suo puledro. 

11 direttore della rana dee ordinare un registro, e sc- 
guarvi , il nome dello stallone, il nome della giumenta 
da esso stallone coperta , il giorno del eoprimemo, le os- 
servazioni intorno la costituzione fisica e Icabitudini della 
giumenta , e por quanto si può , i sintomi che precedono 
e accompagnano Io sgravamento o l'aborto. 



CAPO IV. 

tO.YI UMAZIONE Dg' PULSO SU. 

Il puledro dal punto che viene a luce chiede aasistcn ■ 
la: l'aria attiepidita fomenta lo sviluppo de'membrucci: 
e guai »e patisce il freddo 1 posto che lo sostenga , ne ri- 
porta lesione per tutto il tempo della vita. 

Se manca il latte della madre, si nudrisca con lattcdi 
vacca sfioralo della crema , e addolcilo un tantino col 
laccherò ; perchè si accosta cosi alle qualità del latte ca- 
vallino. Intanto l' allievo potrebbe patire di questo cam- 
biamento e affievolirne; se ciò accade, sciolgasi in acqua 
dì orso pesto una cucchiaiata di rabarbaro e una cucchia- 
iata di magnesia calcinata, e gli si dia ; perchè è rimedio 
accelerativo della saniti. Se l'animale ha sorprese di fred- 
do , si custodisca in luogo caldo , ingoiandogli a volta a 
volta una cu echi a j aia di acquavite, mischiata a tanto sci- 
roppo di papavero. La Veterinaria poi soccorre a tutte 
l'altre malattie. 

A* quaranta o cinquanta giorni il puledro comincia a 
«Borseggiare un fil di paglia, e ammusa la biada: questa 
naturalezza va favorita , lasciando a bella posta sempre 
un pochino di biada nella mangiatoja. 

Sul principio gli si dia poca biada e acciaccata; perche 
cosi agevolmente ia mastica e smaltisce: e questa regola 
seguiteremo volendo rimettere un cavallo infralito: sic- 
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come a questo modo non si perde alcuna particella nn- 
dritìva , la profenda può ridursi a' due leni. Avvertiamo 
che v'ha una macchina efficacissima ad acciaccare la biada. 

Alimentalo così il puledro, fortifica mirabilmente, <t 
regge a' reumi, alle flussioni , «'cimurri: diversamente 
chiederebbe più lunga stagione le mammelle della madre; 
11 puledro è spoppalo d'ordinario a' cinque moli. 

E qui ci cale ritornare sul bisogno ch'esso lui del ca- 
lore e del vitto abbondami oso : poiché queste due cose 
avvivano la circolazione, e cosi l'accrescimento e lo svi- 
luppo dell'animale ; c i muscoli si confermano, c le ossa 
consolidano. Il calore precisamente è tanto necessario, cho 
nella strettezza di scegliere l' uno ite' due , noi ci conten- 
teremmo del cibo menomato, e non dell'aria freddiccia. 

Il cavallo ci venne dall'Arabia; e quivi da che nasce 
è la sollecitudine di buona parte di quegli abitanti : ora 
acciò presso noi non degeneri , diamo opera alle stesse 
cautele; e più procacciamo ad arte quel calare, che colà è 
naturale. La ili s accortezza appunto può spiegarci la dilli- 
colta d'incontrare un cavallo bello e valoroso: ci mova 
l'esempio degl'Inglesi, che prodighi di cura verso tanto 
nobile animale, sono oggiroai consolati di lietissimi affetti. 

Gli allievi trascurati o male alimentati ne* due primi 
anni, restano mal conformati e dilettivi; insentalezta per- 
ciò sarebbe frodarli del nudrimento in questa tenera elà. 

Guardisi alterna mente allo sviluppo del puledro, solito 
■ comparire intorno la primavera; si metta allora in beile 
pasture, e di nulla si scemi la sua profenda di biadi. Com- 
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pili» l'accresciinenlo, di dì in di meno biada; fino a non 
darcene più, quando la sua vegetezza non ne languisce. 

Fuori il pascolo , è utilissimo nutricarlo di erbaggio- 
anche nella stalla ; questo governo lassativo e rinfrescante 
allontana di molte malattie , e lenisce soprattutto i cimur- 
ri , sovente dì bruite conseguenze: nel restante dell'anno, 
si pasca di fieno mescolato alla medica c al trifoglio. 

liceo alcuni particolari intorno il governo de' puledri 
nelle Tazze di Meudon. 

Dallo spoppamento all' età di un anno , ad ognuno da 
otto a dicci litri dì biada, tre libbre dì crusca, e un mazza 
di fieno. 

Da un anno fino ne' tre , la profenda di biada scende 

Dal terzo al quarto anno tre litri di biada. 

A 1 puledri di mezzo sangue, dopo l'anno si da solo tre 
litri di biada ; e dopo i didotto mesi se li toglie affatto : 
quei però che al quarto anno non si menano alla corsa. 

Queste quantità variano più o meno secondo gì' indi- 
vidui. Non vi si conta l'erbaggio della stalla ode'pascoli: 
e la biada fino a che i puledri non aggiungono 1' anno , 
si dà loro sempre acciaccata. 

Nelle contrade del Nord la paglia ha i fusti vuoti , ed 
è insufficiente ad alimentare; e per contrario quella dei 
paesi caldi è dì buono alimento, perchè gli ba colmi di 
certa midolla zuccherosa e mitriliva : e forse da celiò gli 
eccellenti cavalli vennero dal Mezzogiorno , nacque il 
motto oggi comune: Cavidio di jy.lgiìa,cai'ailo di battaglia. 
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Giunti i puledri all'olii di otto in dieci mesi, sì divi- 
dano i maschi dalle femmine, se n do pericoloso testarli 

Comincisi di buon ora il domare del puledro; da prin- 
cipio che l'uomo lo lusinghi con lisciamenti e soavi voci, 
lo struggi): lieve lieve, gli alzi > piedi : mettagli infine 1» 
cavezza lo stesso giorno che fu sceverato dalla madre: a- 
■pettando clic l'eia innoilri , si trova impaziente; e allo- 
ra è d'uopo costrìngerlo con asprezza, e le conseguenze sono 
triste. Dal punto che sì spoppa, tengasi qualche ora lega- 
to alla. mangiatoia: e non si ceda a qualunque insofferenza 
mostrasse mai ; perchfc più tardi male si arriverebbe. 

All'entrare del secondo anno s'avvezzi al freno: prima 
col morso di un briglione vestito di pelle ; poscia se gli 
accomodi un cavezzone; e facciasi trottare un pochino 
per lungo senza stancarlo. 

Dipoi se gì' imponga a volta a volta una groppiera, una 
sopraccigna , un pettorale, e con molti corregiuoli fiuo 
a terra; : s' allibii la cigna ora presso la vergella , ora più 
sù, in varii punti; acciò se poscia a caso vi discorra, l'a- 
nimale non pigli spavento dalla tubila impressione. 

L'anno seguente presso al germinare dell'erbe si selli; 
e qualche fiata si cavalchi per poco. 

Come toccano i quattro anni si spesseggi in questi eser- 
cizii, si chiuda nella stalla, si ferri, compiasi di domar- 
lo; in modo che a'einque anni sì possa mettere in uso. 

Il cavallo che dee correre a'qualtro anni, a'tree mezzo 
rientri nella stalla, e trattisi col governo ordinario. 
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Ji domatore di un cavallo dee unire molta dokeua e 
molla pazienza a un proponimento fermo di riescirvi. 

Questi avvedimenti sono vieppiù necessari! , se il pu- 
ledro fu generato da stallone o giumenta restia , ovvero 
eh' ci stesso manifesti caparbietà. 

. Si badi a non guastare la bocca dell' animale; se gli 
metta il freno amorevolmente, e nell'andare reggasi con 
dolcezza. 

Non si violenti mai il passo del puledro; in qualunque 
andatura egli vi, guardisi di abusare delle sue forze. 

Con esercìzio giornaliero e progressivo si disponga alla 
corsa ; e dopo provato in questo aringo , passi alla vita 
confacentc al suo merito. 1 più distinti alla rana, gli si- 
tri si castrano, e vendono. 

1 puledri che non dimostrano riuscir baoni stalloni , e 
quelli incrocicchiati, si castrano al secondo o al terzo an- 
no, credendosi questa l' età in cui sostengono meglio l' o- 
perazione. Intanto è più utile castrarli di un mese : poiché 
tendo allora più giovani, il dolore è meno acuto, eia gua- 
rigione piìt sollecita. Infatti puledri castrati a' quindici 
giorni , sono esciti vegeti e vispi ; e poi fatti robusti, non 
che altro, come quegli operati a' tre anni. 
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